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nel Mondo

Svizzera chiede
a ex ostaggi
di pagare spese
per liberarli

17EST01AF02

«El mundo» rivela accordi anti-Eta

Servizi spagnoli
patto coi mafiosiFuronopresi inostaggiodai curdi in

Turchia, eora treTestimonidi
Geovadevono risarcire loStato -
quello svizzero -per lagranacreata
al governo. LaCorte suprema
svizzera infatti ha respinto ieri un
ricorsodei treexostaggi,
affermandoche il governoha il
dirittodi chiedere il contoper il
tempopersoe le spesesostenute
perottenere la loro liberazione. I tre
perciòdovrannoversarenelle casse
delloStato l’equivalentedi circa31
milionidi lire.
I treTestimonidi Geovaeranostati
presi inostaggionel 1993mentre
eranoalla ricercadei resti dell’Arca
diNoèsulMonteArarat, inTurchia
orientale.Catturati dai guerriglieri
delPartitodei lavoratori del
Kurdistan (Pkk), eranostati liberati
dopoquattro settimane insiemea
altri quattroostaggi - turisti caduti
nella retedei separatisti curdi -
grazieagli sforzi delministerodegli
esteri svizzero. Il governoelvetico
hachiestoai tre il rimborsodelle
spesesostenutedall’ambasciata
svizzeraadAnkara,di quelleperun
viaggio inTurchia diun funzionario
delministeroeper il rimpatrio in
aereodiduedegli exostaggi.
Unprezzosalato.Ancheperché
nellamissione inTurchia i trenon
hanno trovato lamiticaArca.

I servizi segreti spagnoli strinsero un patto con la mafia per
avere informazioni sui terroristi dell’Eta, concedendo in
cambio agevolazioni agli uomini d’onore in carcere. L’in-
telligence di Madrid avrebbe poi segnalato gli obiettivi da
colpire agli squadroni della morte Gal. Lo rivela il quotidia-
no El Mundo che ha pubblicato i primi di una serie di
documenti segreti finora inaccessibili anche alla magi-
stratura. L’obiettivo delle «gole profonde» è Gonzalez?

— MADRID. I servizi segreti spa-
gnoli, nella loro guerra senza quar-
tiere contro l’Eta, strinsero un patto
con la mafia per ottenerne «qualche
servizio» in cambio di «concessioni
nel trattamento per i mafiosi incarce-
rati», tra cui allora c’erano il boss sici-
liano Gaetano Badalamenti e suo fi-
glio Vito. Grazie alla collaborazione
degli uomini d’onore, l’intelligence
spagnola fu in grado di indicare agli
squadroni della morte Gal il nome
del primo membro dell’Eta da assas-
sinare. Alcune prove documentali
che, se autentiche, confermerebbe-
ro che il servizio segreto militare di
Madrid Cesid ha diretto e sostenuto
la guerra sporca dei Gal contro l’Eta,
sono state pubblicate ieri dal quoti-
diano spagnolo El Mundo. Si tratta
di cinque documenti attribuiti al
Cesid, ma lo stesso quotidiano
spagnoloha annunciato che nei
prossimi giorni pubblicherà una
ventina di carte segrete, che la ma-
gistratura non è riuscita ad ottene-
re dal governo. Uno dei documenti
pubblicati - e che risale all’aprile
del 1984 - suggerisce un patto con
la mafia, possibile grazie alla posi-
zione di forza di cui la polizia spa-
gnola in quel momento godeva
dopo gli «arresti di membri emi-
nenti della mafia». Gli uomini d’o-
nore - è scritto nel documento -
«potrebbero impegnarsi a prestare
qualche servizio nella lotta antiter-
rorista in cambio di concessioni
nel trattamento dei mafiosi incar-
cerati». Il documento non fa nomi,
ma è lo stesso quotidiano spagno-
lo El Mundo a notare che «il 9 apri-
le di quell’anno era stato arrestato
a Madrid Gaetano Badalamenti, in
compagnia di suo figlio Vito e del
suo luogotenente Pietro Alfano».
Badalamenti che era in fuga da
New York, per la vicenda della co-
sidetta «Pizza connection» fu suc-
cessivamente estradato dalla Spa-
gna negli Stati Uniti. Un altro dei
documenti mostra che il «gruppo
missioni speciali» del Cesid, nel
novembre del 1983, selezionò, tra
un ventaglio di possibili obbiettivi,
il primo membro dell’Eta da assas-
sinare per mano dei Gal. Oneder-
ra, si legge, «presenta alcuni ele-
menti di carattere tecnico che faci-
litano» l’impresa - avevano scritto
gli esperti del Cesid segnalandolo
ai boia dei Gal, che, infatti, un me-
se dopo, il 19 dicembre uccisero la
vittima indicata, soprannominata
Kaitu, in un bar di Bayonne, nel
sud francese. Seguirono tra il 1983
ed il 1987, almeno altri 28 seque-
stri e omicidi, alcuni dei quali si ri-
velarono errori di persona.

Nel corso degli anni, grazie al

lavoro investigativo e giornalistico
in cui si è distinto El Mundo, i Gal
sono apparsi con crescente chia-
rezza come professionisti guidati
dai servizi segreti spagnoli.Per la
vicenda dei Gal sono in carcere di-
versi funzionari di polizia ed un ex
ministro dell’interno socialista, Jo-
sé Barrionuevo. Ma l’obbiettivo
delle gole profonde che rifornisco-
no El Mundo di documenti e noti-
zie sempre nuovi sembra essere
più grosso: l’ex primo ministro, Fe-
lipe Gonzalez è stato prosciolto so-
lo poche settimane fa, con una de-
cisione presa a maggioranza dal
Tribunale supremo che ha, però,
avvertito che la decisione potrebbe
essere cambiata in presenza di
nuovi elementi.

Il governo conservatore di Josè
Maria Aznar non intende approfit-
tare della situazione di difficoltà di
Gonzalez. Il ministro della difesa
Eduardo Serra ha dichiarato che la
maggior parte dei documenti «so-
no stati sottratti e sono rimasti fuo-
ri del Cesid per due mesi in micro-
fiche, suscettibili di manipolazio-
ni».

JosephO’DellnelbracciodellamortedelpenitenziariodiJarrat,Virginia LoriUrs/Ansa-Reuters

Il Papa s’appella a Clinton
«Salvi O’Dell», l’esecuzione prevista domani

— NEW YORK. Dopo l’appello del-
la scorsa settimana al governatore
della Virginia il papa ieri si è rivolto
direttamente al presidente degli Stati
Uniti. Gli ha chiesto di intercedere
perché venga sospesa l’esecuzione
del condannato a morte Joseph O‘
Dell. Senza entrare nel merito della
sua controversa innocenza o colpe-
volezza, papa Wojtyla si dice preoc-
cupato per la sacralità e dignità di
ogni vita umana. Negli Stati Uniti
vengono effettuate due esecuzioni
capitali a settimana; questa è solo la
quinta volta che il pontefice intervie-
nedirettamente.

Servirà a fermare l’esecuzione
prevista per domani? Improbabile.
Innanzitutto il governo americano
non risponde mai a questioni che ri-
guardano il suo sistema giudiziario.
Anche se Clinton volesse intercede-
re non avrebbe il potere di farlo. L’u-
nico che può concedere la grazia è il

governatore George Allen. Non ha
ancora risposto alla richiesta di
O’Dell. La Corte Suprema potrebbe
sospendere la sentenza; il suo inter-
vento, come quello del governatore,
può giungere anche all’ultimo minu-
to attraverso le due linee telefoniche
collegate in ogni stanza delle esecu-
zioni. Anche il presidente degli avvo-
cati penalisti italiani, Gaetano Peco-
rella, ha proposto ieri una breve so-
spensione delle udienze per prote-
starecontro l’esecuzione.

La sorte di Joseph O‘ Dell sta su-
scitando molto interesse in Italia, po-
chissimo in America. Non perché gli
americani non siano interessati a
salvare un’innocente dall’esecuzio-
ne ma perché quasi tutti pensano
che O’Dell sia colpevole. Il Washin-
gton Post gli attribuisce una abilità
diabolica nel manovrare i media
ed esprime ben pochi dubbi sulla
sulla colpevolezza. O‘ Dell è stato

condannato nel 1986 per aver stu-
prato e ucciso una donna, Helen
Schartner a Virginia Beach, in Vir-
ginia. Aveva già subito una con-
danna per tentato stupro e rapi-
mento. Quando lo arrestarono, su
segnalazione della sua ex fidanza-
ta dalla quale era andato a dormi-
re la notte in cui fu commesso l’o-
micidio, gli trovarono un involto
che conteneva i suoi vestiti e la
giacca imbrattati di sangue. Il san-
gue era dello stesso gruppo della
vittima. Il suo liquido seminale era
dello stesso tipo di quello trovato
sulla vittima e sui vestiti di O‘ Dell.
Nella sua macchina era stato tro-
vato un capello e peli pubici che
potevano essere quelli della donna
uccisa.

Joseph O‘ Dell fu condannato in
base a quelle che vengono ritenu-
te prove circostanziali, ma le prove
erano numerose.

Lui però si professava innocen-
te. Il sangue sui vestiti e la giacca?
Aveva partecipato ad una rissa. Lo
sperma? Aveva rimorchiato una
puttana. All’epoca i tribunali della
Virginia non accettavano l’analisi
del Dna, che avrebbe stabilito con
certezza se il sangue sui vestiti di
O’Dell apparteneva ad Helen
Schartner. Ma il condannato aveva
convinto i suoi avvocati della sua
innocenza e soprattutto una inve-
stigatrice privata, Lori Urs, che lo
ha sposato in carcere e che si è

mobilitata riuscendo a coinvolgere
nella sua battaglia per salvargli la
vita l’autrice del libro «Dead man
walking» , Helen Prejean, una suo-
ra impegnata contro la pena capi-
tale.

Nel sito di internet usato dalle
due donne per dare risonanza al
caso di O’Dell la sua innocenza
viene data per certa in base ad
una analisi del Dna fatta nell’88.
Secondo i sostenitori del condan-
nato il Dna dimostra che il sangue
sui suoi vestiti non apparteneva al-
la donna uccisa. Ma in verità il ri-
sultato del test ha accertato che
solo una delle macchie di sangue
non appartiene a Helen Schartner,
ma ad O’Dell. Ma le altre sono del-
la vittima.

Il processo d’appello, al quale
gli avvocati hanno rinunciato di
esibire i risultati del test del Dna
pur avendo in un primo momento
sostenuto che il problema era che
il tribunale non aveva conservato
appropriatamente il sangue per-
mettendone la degradazione, ha
confermato la sentenza.

Per i parenti della vittima l’atten-
zione internazionale per il con-
dannato è dolorosa. «Non ci inte-
ressa che venga ucciso - ha detto il
fratello di Elena, Robert Cappa -
ma siamo sicuri della sua colpevo-
lezza e vorremmo solo essere sicu-
ri che non abbia mai più la possi-
bilità di uscire dal carcere».

Domani, nel penitenziario di Meckleburg in Virginia, verrà
eseguita la sentenza a morte di Joseph O’ Dell, condanna-
to per lo stupro e l’omicidio di una donna. Per salvarlo dal-
la sedia elettrica è intervenuto il Papa, rivolgendosi al presi-
dente degli Stati uniti Bill Clinton. Gli avvocati e la moglie di
O’ Dell sostengono che in base ad un test del Dna l’uomo è
innocente. Il tribunale d’appello invece ha confermato la
sentenza.

NANNI RICCOBONO

I deputati
italiani:
«Quell’uomo
deve vivere»

Falso scoop
in Gran Bretagna
sul trasloco
della regina

Dopo il Senatoanche laCameradei
deputati ha impegnato il governoad
intervenire «immediatamenteed
energicamente» in tutte le sedi
internazionali epresso il governo
Usa«per impedire l’esecuzionedi
JosephO‘Dell». Èquesto il
dispositivodi unamozione -primo
firmatario FrancoDanieli, LaRete -
approvata ieri pomeriggioa
Montecitorio con399voti
favorevoli, solo tre i contrari e tredici
astensioni: questi sedici voti
provengono tutti dal centrodestra
che tuttavianella stragrande
maggioranza si è schierataper la
salvezzadel cittadinoamericano
condannatoamorteperuncrimine
forsenoncommesso.Nellamozione
si esprime«profonda
preoccupazionedi frontealla
drammaticaeventualità
dell’esecuzione»e si censura il fatto
chegli organi d’informazione
statunitensi nonabbianoneppure
riportato lanotiziadellaprovaa
discolpa fornitadalDna, e che
«conseguentemente l’opinione
pubblicaUsaè gravemente
disinformata».

La reginaElisabettanonhamai
pensatodi lasciareBuckingham
Palaceper trasferirsi nel castellodi
Windsor, come invecescriveva
domenicaungiornale
sensazionalista. Lohachiarito ieri a
Londraunportavocedella corona
d’Inghilterra smentendo«nelmodo
piùassoluto»quanto riferito l’altro
ieri dal domenicale«Newsof the
World».
E ieri era il terzogiornoconsecutivo
che la casa reale intervenivaper
liquidarecome«illazioneprivadi
qualsiasi fondamento» il presunto
scoopdeldomenicale, sul qualeera
intervenutagià sabato sera.Non
appenacioènelmondodeimass
mediabritannici si era venutoa
saperediquanto«Newsof the
World» intendevapubblicare: il
prossimo traslocodella regina.
Il portavocehadinuovo fattonotare
ieri che«dicerie» simili nonsonodel
tuttonuovemaemergonodi
quando inquandonella riddadi
sensazionali e improbabili
«esclusive»,dellequali abbonda la
stampascandalisticadelpaese.

Romani e calabresi occupano il cantiere perché la ditta non paga l’appalto

Operai italiani senza salario a Berlino
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Stavolta si attraversa
tutta Berlino dall’ovest all’est, fino a
Schöneiche, sobborgo sulla strada
la Polonia. I luoghi sono diversi, ma
le storie sono sempre uguali. Operai
italiani portati quassù, messi al lavo-
ro (11-12 ore al giorno sei giorni alla
settimana per mesi) e poi lasciati
senza salario.

La differenza, stavolta, è che si av-
vicina Natale. Il terreno del cantiere,
alla periferia del paese, è gelato e il
ghiaccio ha modellato i solchi la-
sciati dai camion e dalle scavatrici
come la superficie della Luna. Una
luna alla periferia di Berlino, capitale
della ricca Germania, che si allarga
sulla campagna e richiama nei suoi
cantieri muratori e operai dai paesi
dimezzaEuropa.E italiani tanti.

I protagonisti stavolta sono una
quindicina. Alcuni giocano a palla
senza entusiasmo sulla porta del
container che da agosto fa loro da
casa; altri ciondolano intorno agli uf-
fici, dove sono riuniti i responsabili

delle ditte che dovrebbero pagarli
(se avessero i soldi) e dove si aspet-
tano quelli delle ditte che i soldi li
avrebbero, ma che nonverranno.E il
console italiano, e qualche avvoca-
to, e qualche giornalista che racconti
la loro storia.

Quassù gli operai sono arrivati,
era metà agosto, con la ditta di Giu-
seppe Raeli, un imprenditore roma-
no, poco più che un artigiano, che
monta impianti di riscaldamento e
sistemi idraulici. Insieme con quelli
della Raeli c’erano, poi, undici ope-
reai di altre due piccolissime azien-
de di Roma, la Freite, che monta im-
pianti termoidraulici, e quella di im-
piantistica elettrica di Renato Cian-
ca. Ma Raeli, Cianca e Freite sono gli
ultimi anelli di una lunghissima cate-
na di appalti e sub-appalti all’inizio
della quale c’è la Erge, una grossa
impresa tedesca che ha una ventina
di cantieri aperti tra Berlino e dintor-
ni. La Erge, che qui ha avuto l’incari-
co di costruire palazzine a schiera,

non lavora in proprio, ma affida l’ap-
palto alla Spale Bau. La Spale, a sua
volta, subappalta alla Metodo Bau-
ten, una impresa registrata a Berlino
fatta, però, da italiani. La Metodo
realizza le opere edilizie ma conce-
de in appalto l’esecuzione delle
opere di impiantistica. E compare,
così, la Italger. A fare i lavori, però,
non sono delle ditte del consorzio,
giacché la Italger subappalta a sua
volta a Raeli e ai suoi colleghi roma-
ni. I quali portano su i loro operai, gli
ultimissimianelli.

I lavori dovrebbero essere conse-
gnati entro la fine dell’anno, ma a un
certo punto la Spale si accorge che
non ce la fa (ma a fare che, visto che
non fa nulla?) e chiede una proroga.
La Erge non accetta e rescinde il
contratto. Prima ancora, però, man-
da dei tecnici di un’altra impresa, te-
desca, a vedere lo stato di avanza-
mento dei lavori. I quali sono molto
avanzati, perché gli italiani hanno la-
vorato molto, cosicché la ditta su-
bentrante si troverebbe, praticamen-
te, ad essere pagata (meno di quan-

to lo sarebbe stata se avesse fatto tut-
to in proprio) per un lavoro fatto per
l’80% da altri. Il vantaggio della Erge
sarebbe evidente, la Spale non ci
avrebbe rimesso nulla e i danni
scenderebbero tutti a valanga sugli
anelli più bassi della catena. Fino al
signor Raeli, che per sostenere l’im-
pegno preso quassù, 800mila mar-
chi (800 milioni di lire), ha fatto i de-
biti e ora fa su e giù con Berlino sem-
pre più disperato. Finora ha preso
soltanto 87mila marchi, e deve già
100 milioni di lire di salario ai dipen-
denti. «Se la situazione non si sbloc-
ca, sono fallito, la mia vita va a pez-
zi». Eppure gli operai, quelli che gio-
cano a palla, stanno anche peggio: il
cantiere è chiuso e domani verranno
a portar via i containers. La cucina
l’hanno già smontata. E poi? Poi vie-
ne Natale, che farete? Pasqualino e
Vincenzo Renda, due cugini di La-
mezia Terme, resteranno qua: «Che
portiamo, sennò, alla moglie e ai fi-
gli? «Io sono più fortunato -dice un
altro- ché figli non ne ho». Più fortu-
nato? «E sì. Certe volteèuna fortuna».


